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Andrea Sciascia

Complesso scolastico a Villabate (Pa)

Andrea Sciascia con Luciana Macaluso e Flavia Zaffora; stima economica: Gioacchino Di Giorgio; 
energia e sostenibilità ambientale :Alessandra Galatioto; orti e agrumeto: Tommaso La Mantia
2016

La periferia sud di Palermo, ormai da alcuni decenni, ha inglobato il comune di 
Villabate assorbendolo come parte integrante del proprio tessuto urbano. Una 
distinzione è percepibile solo in planimetria o da una prospettiva a volo d’uccello, 
quando il nucleo originario del piccolo centro abitato dichiara la sua forma a 
losanga allungata, in rapporto ai limiti geografici del fiume Oreto ad ovest, e del 
Capo Zafferano ad est. Rispetto a tale chiarezza iniziale, la condizione odierna 
rende i confini amministrativi evanescenti, perché i limiti imposti dalle norme 
rendono impossibile qualsiasi ragionamento che voglia affrontare il tema della 
presenza simultanea di modi differenti di abitare.
Tale condizione è resa esplicita dai margini dell’area destinata alla scuola, scelta 
dal MIUR per il bando di concorso; superficie che sembra essere contesa fra la 
precedente situazione agricola e i frammenti della città diffusa. Dall’eterogeneità 
del contesto scaturisce l’architettura della scuola, nuovo luogo identitario di una 
realtà urbana complessa e sintesi della dialettica fra le condizioni del luogo e 
l’asse eliotermico. 
Nove volumi si aggregano a doppio pettine su un corpo longitudinale che si 
estende da est a ovest per l’intera lunghezza del lotto; di questi, cinque si attestano 
perpendicolari sul lato nord (scuola d’infanzia, biblioteca, scuola primaria) e 
quattro a sud (aula magna, internet point, palestra, sistemi di risalita). L’impianto 
si compone, quindi, di un’alternanza di spazi aperti e chiusi ed è caratterizzato ad 
ovest, per la presenza di due elementi: un volume cilindrico (scuola d’infanzia 
al piano terra e biblioteca al piano superiore) e una scala urbana che disegna il 
margine e consente l’accesso alla biblioteca e ad un camminamento in quota. 
Questo è, al piano terra, una pensilina che delimita a nord le corti e le aule esposte 
a est, ognuna con un proprio orto di pertinenza. Il recinto è immaginato come un 
sistema di palpebre che possono aprirsi verso la città e la campagna quando la 
scuola è chiusa. In tal modo anche i cittadini contribuiscono alla cura degli orti. 
A sud del volume principale si apre una piazza pubblica che consente l’ingresso 
dal quartiere alle attività aperte al territorio: un’aula magna, un internet point 
e una palestra. 
Il corpo centrale - a due piani come il volume cilindrico - è proteso a ovest verso 
la città (ingresso al plesso) e a est verso la campagna (mensa e orti a km zero); 
al suo interno, gli spazi di distribuzione si dilatano, a tratti, in piazze comuni 
e foyers caratterizzati da trasparenze verso le corti, di cui seguono il ritmo. Le 
relazioni fra le parti si moltiplicano attraverso compenetrazioni e doppie altezze 
come quella fra il ballatoio del primo piano (laboratori e uffici) e la palestra.




